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SENTENZA
CASSAZIONE

«Grave scollamento
tra ciò che le persone
realmente pensano 
e le affermazioni

ideologiche di alcuni
intellettuali o mass
media». Lapsus su ciò
che è «naturale»

DI LUCIA BELLASPIGA

stata radicalmente su-
perata la concezione se-
condo cui la diversità di

sesso è presupposto indispensabile,
per così dire naturalistico, dell’esi-
stenza del matrimonio». Così la Cas-
sazione l’altroieri, con una sentenza
che ha, sì, ribadito l’inammissibilità
del matrimonio tra omosessuali, ma
nel contempo ha con questa affer-
mazione allargato le maglie del dirit-
to, interpretando in modo discutibi-
le il comune sentire della nostra so-
cietà e quasi stimolando a un nuovo
ordinamento. Ma davvero l’idea che
per contrarre matrimonio occorra es-
sere un uomo e una donna appartie-
ne al passato? «Il sentire comune non
è affatto questo», sostiene Eugenio
Borgna, primario emerito di Psichia-
tria dell’Ospedale Maggiore di Nova-
ra, che subito indica un pericolo, «e
cioè che di fronte a tali forzature na-
scano reazioni contrarie ed etica-
mente inaccettabili, come il rifiuto ag-
gressivo delle persone omosessuali».
Posto che, come recita la stessa sen-
tenza, le coppie gay "hanno il diritto
a vivere liberamente una condizione
di coppia", è concepibile anche un
matrimonio?
Il matrimonio nasce dall’integrazio-

ne delle due psicologie diverse, quel-
la femminile e quella maschile, con i
loro problemi e dissonanze, ma anche
con le armonie e l’amalgamazione di
due diversi orizzonti di senso, da cui
nascono la ricchezza delle relazioni,
il confronto, la creatività. Legami che
prescindano da questa integrazione
femminile/maschile si muovono su
un campo diverso dal matrimonio e
dall’istituto della famiglia, senza con
questo discriminare nessuno: sono
realtà profondamente differenti.
Come commenta l’affermazione se-
condo cui ormai è radicalmente su-
perata la necessità che i coniugi sia-
no di sesso diverso?
Scusi, ma superata da chi? Chi pro-
pone questa tesi? Questa è un’affer-
mazione addirittura apodittica, non
motivata: non rivela il cammino con
cui ci si è arrivati, non dà argomenta-
zioni né ricostruzioni storiche e psi-
cologiche. Insomma, è una fucilata
che giunge senza un’origine, una o-
pinione strana, tutt’altro che univoca
e soprattutto non razionale, perché
dà per scontato ciò che non lo è.
Lei che ha il polso della situazione da
un punto di vista della comune sen-
sibilità, come la vede, invece?
Il senso comune è radicalmente -
questa volta sì - allergico a una tesi
simile. Semmai c’è il rischio che ol-
trepassi la misura e sfoci in aggressi-
vità, perché queste esperienze sono

È«
guardate con paura, forse con ango-
scia, certamente con diffidenza. E a-
berrazioni come pensare che ci si
possa sposare tra due uomini o tra
due donne, e magari voler pure es-
sere genitori, mette a repentaglio an-
che ciò che è riconosciuto, ovvero -
come dicevamo prima - il diritto dei
gay a vivere liberamente una condi-
zione di coppia. Cosa ben diversa dal
matrimonio, che nella nostra conce-
zione della vita nasce dalla conte-
stuale presenza dei due diversi mon-
di che lungo un progetto unitario u-
niscono le loro storie personali, an-
che sessuali, necessarie l’una all’al-
tra per completarsi. Tanto più se ci
sono figli, che senza ombra di dub-
bio hanno bisogno di una madre e
di un padre, di due polarità ben pre-
cise, anche sessualmente definite.
Secondo natura.
A questo proposito, la sentenza nega
una valenza "naturalistica" alla dif-
ferenza di sesso tra coniugi...
E meno male! Perché il termine "na-
turalistico" in psichiatria, che è una
scienza biologica, significa una dege-

nerazione del naturale, una
deformazione. Insomma, chi
ha redatto la sentenza ha usa-
to un termine errato, incor-
rendo in un lapsus fragoroso e
dicendo alla fine il contrario
di ciò che intendeva sostene-
re. Cosa significa naturale? Ciò
che si sviluppa spontanea-
mente, lungo orizzonti onto-
logici predicati nella condi-
zione umana. Il "naturalisti-
co" invece tradisce l’umano.
Dunque sono d’accordo: la
necessità che i due coniugi sia-
no uomo e donna non è "na-
turalistica", infatti è naturale.
C’è dunque uno scollamento tra sen-
tire comune e certe sentenze, ma an-
che opinioni espresse da intellettua-
li, politici e media?
Uno scollamento flagrante, radicale,
mascherato da sovrastrutture ideolo-
giche: certo la gente non si riconosce
nelle parole di questa sentenza. Nem-
meno chi a voce alta non ha coraggio
di dirlo.
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Lo psichiatra: «Dire che
oggi per sposarsi è
superata la necessità di 
un uomo e di una donna
è opinione strana,
irrazionale, non motivata»

QUALCHE LUCE
E MOLTE OMBRE
La prima sezione civile della
Cassazione si è trovata a dover
affrontare il caso di una coppia gay
che aveva contratto matrimonio
all’Aja, nei Paesi Bassi, e chiedeva la
trascrizione dell’atto nel nostro
Paese. Ne è derivata una sentenza
a tratti chiara e a tratti
contraddittoria. Le coppie
omosessuali - vi si legge a
conferma di quanto già stabilito
nel 2010 dalla Corte
Costituzionale - se con l’attuale
legislazione in Italia "non possono
far valere il diritto alla trascrizione
del matrimonio celebrato
all’estero", tuttavia hanno il "diritto
a vivere liberamente una
condizione di coppia", con la
possibilità, in presenza di
"specifiche situazioni", di un
"trattamento omogeneo a quello
assicurato dalla legge alla coppia
coniugata". La sentenza, dunque,
ammette che l’ordinamento
vigente, pur non legittimando le
nozze, garantisce i diritti
fondamentali alle convivenze,
etero o omosessuali che siano.
Ammette anche che nei confronti
della coppia gay non si verifica
"alcuna lesione della libertà di
circolazione e di soggiorno",
poiché ciascuno Stato membro
dell’Unione ha "libera scelta di
garantire o no il diritto al
matrimonio". Poi però la
Cassazione si spinge ad affermare:
"La giurisprudenza di questa Corte
non si dimostra più adeguata alla
attuale realtà giuridica, essendo
stata radicalmente superata la
concezione secondo cui la
diversità di sesso dei nubendi è
presupposto indispensabile, per
così dire naturalistico, della stessa
esistenza del matrimonio". Se
dunque ritiene impossibile
trascrivere in Italia il matrimonio
contratto Olanda, ciò avviene non
in quanto "inesistente", ma solo
perché "inidoneo a produrre
qualsiasi effetto giuridico
nell’ordinamento italiano". (L.B.)
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Eugenio Borgna,
psichiatra,
primario
emerito

dell’Ospedale
di Novara e
docente alla

Statale di
Milano

DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

eciso stop all’aggressiva offensiva del-
le lobby omosessuali per modificare
le normative europee in materia di

matrimonio e genitorialità attraverso la via giu-
diziaria. «Una severa sconfitta» per questa
campagna dei gay, dunque, commenta il di-
rettore dell’European Center for Law and Ju-
stice (Eclj), Grégor Puppinck. Infatti la Came-
ra della Corte di Strasburgo, quasi all’unani-
mità (sei voti contro uno), ha respinto il ricor-
so di una cittadina francese contro sia le nor-
me del suo Paese che limitano le tecniche del-
la procreazione medicalmente assistita (pma)
eterologhe alla coppie eterosessuali, sia quel-
le che non consentono ad una lesbica di a-
dottare il figlio della sua compagna. Nel caso
in questione quest’ultima aveva generato il fi-
glio con la pma con la cosiddetta "donazione"
di seme maschile. 
In altri termini i magistrati hanno giudicato
che la legge transalpina sulla adozione con-
giunta non è in contrasto con le norme sulla
famiglia ed contro la discriminazione della
Convenzione europea dei diritti dell’uomo.
La ricorrenti sostenevano invece la illegitti-
mità della norma che consente una respon-
sabilità genitoriale congiunta all’adottante ed
al padre/madre naturale solo nel caso costo-
ro siano legati da un matrimonio. Le norme
francesi infatti non la consentono alle perso-
ne legate da un solo un Patto civile di solida-
rietà (Pacs). 
Con la consueta escalation, che da un’altra ot-
tica si trasforma in un piano inclinato, una vol-
ta ottenuta la possibilità di adozione per un
celibe, le lobby gay con un ricorso alla corte so-
no riuscite ad estenderla all’adottante omo-
sessuale. Lo step successivo era quello di ave-
re una responsabilità congiunta nel caso di u-
na coppia dello stesso sesso, ma la Corte di
Strasburgo ha opposto in questo caso un’i-
noppugnabile argomentazione basata sul di-
ritto e la realtà delle cose: l’adozione avrebbe

comportato la perdita di diritti genitoriali del-
la madre e ciò «non è conforme all’interesse del
bambino dal momento che la madre biologi-
ca intende continuare ad allevare questo fi-
glio». Tutt’altra situazione – è significativo che
Strasburgo ribadisca la differenza – è quella
del matrimonio (in Francia consentito solo ad
un uomo ed una donna) nel quale solamente
è possibile una genitorialità congiunta. La si-
tuazione delle due lesbiche ricorrenti, secon-
do Strasburgo, «non è giuridicamente compa-
rabile a quella delle coppie sposate». 
La Corte europea osserva, inoltre, che il divie-
to di discriminazione contenuto nella Con-
venzione non implica che lo status dei Pacs
debba essere simile a quello del matrimonio.
Gli stati del Consiglio d’Europa (47 membri)
dunque non sono obbligati ad adottare il ma-
trimonio omosessuale, ma godono in materia
di un «margine di apprezzamento». «In effetti
– osserva Puppinck – come la Corte ha ricor-
dato a più riprese: "il matrimonio conferisce
uno status particolare a coloro che lo con-
traggono"».
«L’altro importante effetto della sentenza – ag-
giunge il direttore di Eclj – riguarda il caratte-
re non discriminatorio della legislazione fran-

cese che consente solo alle coppie eteroses-
suali infertili l’accesso alla pma con donatori
anonimi di sperma. Infatti secondo la Corte,
da una parte le coppie omosessuali ed etero-
sessuali non sono comparabili in tutto, e dal-
l’altra, l’accesso alle tecniche di pma è subor-
dinata ad uno scopo terapeutico». Nel diritto
francese la finalità è quella di rimediare ad u-
na infertilità il cui carattere patologico è con-
statato clinicamente o ad evitare malattie gra-
vi. Ma l’ infertilità delle coppie omosessuali
non è causata da una tale patologia fisica.
«Si tratta dunque – osserva il giurista – di una
presa di posizione molto importante perché la
strategia delle coppie omosessuali è di collo-
care le loro richieste sul terreno del diritto al-
l’accesso all’assistenza sanitaria. Ma la finalità
della medicina non è quella di soddisfare ar-
tificialmente il loro desiderio di figli». In con-
clusione, secondo Puppinck «la sentenza di
lunedì avrà anche un impatto positivo sul ne-
goziato in corso da parte del Comitato dei mi-
nistri del Consiglio d’Europa sulle "Racco-
mandazioni sui diritti e lo statuto legale dei
bambini e le responsabilità genitoriali" e su
vari altri casi pendenti a Strasburgo».
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Gli amici dell’Agape ’75 si stringono
attorno a don Angelo Colombo che affida

a Dio la
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MILANO. Economia e politica protagoniste
dei Premi Ferrari «Titolo e Copertina
dell’Anno», indetti dalla cantina trentina per
valorizzare la creatività di quotidiani e
periodici. I riconoscimenti
sono andati quest’anno al
Sole 24 Ore e all’Espresso. Il
quotidiano economico ha
colpito con quell’enorme
«Fate presto» del novembre
scorso mentre lo spread
volava alle stelle, per chiedere
alla classe politica un passo di
responsabilità. La giuria di
giornalisti e comunicatori, fra
cui Giulio Anselmi, Claudio
Sabelli Fioretti, Stefano
Lorenzetto, Massimo Donelli,
Antonio Calabrò, Emilio Carelli, lo ha eletto
miglior titolo del 2011: «Due parole a
caratteri cubitali per fare capire la
drammaticità della situazione nella quale

versava l’Italia». La copertina dell’anno è
quella dell’Espresso con «Re Giorgio»,
dedicata al Presidente Napolitano, nel luglio
2011: «profetica» sul suo «ruolo di

interprete della moral
suasion». Fra i cinque finalisti
anche Avvenire, con il titolo
«3,95 euro l’ora. E la morte»,
sulla tragedia di Barletta e il
lavoro nero. A premiare con
1.000 bottiglie di bollicine
Ferrari i due direttori
Roberto Napoletano (Il Sole
24 Ore) e Bruno Manfellotto
(L’Espresso) sono stati
Camilla e Matteo Lunelli
durante un talk show alla
Triennale di Milano. Dal 2013

si aggiungerà un terzo premio per «L’arte di
vivere italiana», riservato ai giornali stranieri
che valorizzeranno lo stile made in Italy.
(G.Mat.)

ROMA. Una platea di donne per
ascoltare dibattere su un tema che, in
verità, riguarda tutti. «Dentro la crisi:
tra sfide irrisolte e nuove
opportunità. La presenza femminile in
Italia e in Europa» è il titolo della
tavola rotonda voluta dal Centro
Italiano Femminile e dal suo
presidente nazionale, Maria Pia
Campanile Savatteri, per cercare di
capire cosa bisogna fare per
rilanciare l’occupazione femminile e
favorire la conciliazione tra «tempi
della vita e tempi del lavoro». In
breve: basta con le donne equilibriste
che si fanno in quattro pur di non
perdere pezzi di una vita fatta di figli
e carriera e via a politiche che siano
in grado di portare l’Italia a livelli
europei. Quell’Europa che si chiama
Danimarca o Finlandia, in cui si
registra un’occupazione femminile al

70%; in cui nessun bambino resta
fuori dall’asilo pubblico ed esistono
servizi che permettono alle cittadine
di costruire una famiglia senza dover
rinunciare al lavoro. 
Proposte concrete arrivano da
Annamaria Simonazzi, docente di
Economia politica alla Sapienza di
Roma, teorica di quel «Pink New
Deal» che si può riassumere in tre
punti: estendere l’assegno di
maternità a tutte le donne lavoratrici,
anche quelle con contratti atipici;
coinvolgere di più gli uomini nella
cura della famiglia e allungare il loro
congedo parentale; creare
infrastrutture sociali (migliorare la
qualità della sanità, dell’istruzione, dei
trasporti). Tutti investimenti, ha
tenuto a precisare Simonazzi, che
non rappresentano «un lusso, ma una
necessità». Sulla stessa linea d’onda,

Fiorenza Deriu, docente della
Sapienza e presidente del Cif
comunale di Roma, che aggiunge: il
riconoscimento del lavoro non
remunerato (casalingo) con
contributi pensionistici; voucher
formativi e sussidi di disoccupazione
a chi ha almeno 12 mesi di anzianità
retributiva e obbligatorietà del
congedo di paternità nei primi 10
giorni di vita del bambino, con
innalzamento della remunerazione
all’80%. Per smuovere le cose è
necessario rivedere la leadership
femminile, come ha raccomandato
Mariella Zezza, assessore regionale al
Lavoro e Politiche Sociali e fare
squadra, come ha invece suggerito
Luisella Siviero, presidente
dell’Azione Cattolica diocesana.

Emilia Gridà Cucco
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Premi Ferrari per il titolo e la copertina
Vincono «Il Sole 24 Ore» e «L’Espresso»

Esortazione dalla tavola 
rotonda organizzata dal Cif: 
servono politiche per portare 
il nostro Paese a livelli europei

«Figli e carriera, donne italiane senza aiuti»

La Corte di Strasburgo: sul
fronte educativo la situazione
di due persone dello stesso
sesso «non è giuridicamente
comparabile a quelle coppie
sposate». Il giurista Grégor
Puppinck, direttore dell’Eclj:
«Significa anche che gli Stati
membri del Consiglio
d’Europa non sono obbligati
ad adottare le nozze gay»

«Fecondazione, sconfitte le lobby gay»

«Coniugi omosessuali?
Non è il sentire comune»
Borgna: «Una decisione che offende la natura»

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202
PER TELEFONO

dalle ore 14 alle ore 19.30
al numero 02/6780.200
€ 3,50 a parola + Iva

NECROLOGIE

NECROLOGIE


